
quelle provenienti da uno scarso  n u tr i­
m ento  e da ca ttiva  vita  in seg u ito  a  la ­
voro eccessivo.

A dire il vero si è g ià fa tto  qualche 
co sa : la legge sugli in fortun i del lavoro 
del 17 Marzo 1898 e la su a  modificazione 
29 giugno 1903 ; l'e lenco  delle in d ustrie  
in sa lubri 21 aprile  1895 e r a g g iu n ta  re ­
la tiv a  14 m arzo 1903 ; su lla  pu liz ia  delle 
m iniere , cave e to rb ie re  30 m arzo 1893; 
su lle  bonifiche delle paludi e dei te rre n i 
paludosi 22 marzo 190 0 ; la legge su lle  
risa ie  12 giugno 186(1; le disposizioni per 
le zone m alariche 2 novembre 1901 e r a g ­
g iu n ta  22 giugno 1902; la legge contro 
la  pe llag ra  22 luglio 1902, ecc. ecc.

Ho accennato più sopra al lavoro delle 
donne e dei fanciulli e l ’ Ita lia , seguendo 
il buon esempio di a ltre  nazioni, h a  mo­
dificato la  vecchia legge 11 febbraio  1886 
con quella 19 giugno 1902.

Queste leggi rappresen tano  g ià  un certo  
m ig lio ram en to , ma non è tu t t o ;  sono 
troppo monche per riu scire  a  d a re  tu t t i  i 
vantaggi che forse il leg isla to re  si rip ro ­
m e ttev a ; p resen tano  troppe lacune; tropp i 
pun ti deboli, in cui possono esse re  im pu­
nem ente deluse, im possib ilitate  v iceversa 
a  colpire chi le trasgred isce.

Ino ltre  il lavoro ha bisogno di riposo e 
a  questo  la legge non provvede affatto , e 
se  da una p a rte  il capitale soverchiato  di 
im poste e di balzelli non vuole cedere, 
d a ll’a ltra  il lavoro si ribella a chi gli r i­
chiede lo sforzo eccessivo.

Ecco dove la legge deve in terven ire ; con­
cigli l’ in teresse  dell’ uno e il d ir itto  de l­
l’a ltro , cesserà  im m ediatam ente la  lo tta  e 
chi ne avvan taggerà  sa rà  il popolo.

Una sana  educazione e una  non meno 
sa n a  istruzione varranno a  fa r  su p e ra re  
senza troppa  fa tica  le a ltre  difficoltà che 
si p resen tano . Educando il nostro  essere  
a  quello sp irito  di sacrifìcio a ltru is tico , 
sopporterem o più facilm ente quelli che ci 
sem brano  sacrifici enorm i. Se la sv e n tu ra  
di una  m ala ttia  colpirà i no stri ca ri, noi 
non esiterem o più ad affidarli a lle  m ani 
coscienziose e prem urose dei m edici, che 
si faranno  il sacrosan to  dovere di co rri­
spondere p ienam ente a lla  fiducia che noi 
abbiam o loro corrisposto  affidando alle  loro 
cu re  i nostri cari. Una sana  is truz ione , 
persuadendoci che il m ale non è un ca ­
stigo  del cielo, ma un volgarissim o pro­
dotto  di u n ’azione venefica di tan ti bacilli, 
v a r rà  a  liberarci da quello sciocco sp irito  
di sacrificio, di rassegnazione in u tile , ci 
to g lie rà  di dosso quel comodo fata lism o 
m ussulm ano, ci risveg lierà  quel senso  in­
nato  di g iu s ta  ribellione contro tu tto  ciò 
che può nuocerci e ci fa rà  p ronti a lla  lo tta  
e p ron ti su l serio.

L’Illu s tre  Giulio Bizzozero h a  de tto  che 
in un pericolo comune le teo rie  del d iscen­
tram en to  non possono essere  che nocive, 
ta n to  varrebbe che in omaggio ad  esse , 
scoppiando una  g u e rra  contro un  p o ten te  
vicino, ogni c ittà , ogni bo rgata  dovesse 
p en sa re  da sè a lla  p rop ria  d ifesa. É lo 
S ta to  so ltan to  che può d isporre  di mezzi 
abbastanza  potenti e fra  loro coordinati 
p e r  potere, se non estinguere , alm eno li­
m ita re  di molto la s in is tra  influenza delle 
m ala ttie  di infezione. L’individuo m alam ente  
s ’adop ra  a  difendersi rendendosi p iù  fo rte  
contro  le infezioni, o fuggendole; lo S tato  
con fru tto  incom parabilm ente p iù  g rande  
può p ig liare  ard itam en te  l’offensiva e com­
b a tte re  i p a rass iti infesti quando sono a n ­
co ra  fuori di noi, impedendo loro di m ol­
tip lica rs i e di diffondersi e d istruggendoli 
nei loro focolai di produzione.

Però d ’un subito  si scorge l ’ enorm e 
difficoltà di effe ttuare  le riform e n ecessarie  
da p a rte  solo dello Stato. Questi p e r  quan to  
po ten te  si troverebbe impedito nei movi­
m enti suoi dalla  diffidenza di coloro s te ss i 
che lo costitu iscono, o anche sem plicem ente 
da quella  indifferenza che non la sc ia  scor­
gere  i vantaggi o ttenu ti e da o tten e rs i 
ancora . Ecco perchè l’ im m ane lavoro  va 
diviso; se una deve essere  la  te s ta  che 
d irige  il lavoro, m olteplici devono essere  
le b raccia  che lo eseguiscono. A tu t t i  nella  
cerch ia  del loro ambito incombe l ’ obbligo 
della  com une difesa. A questa  tu tt i  p o s­
sono cooperare portando il loro piccolo 
contributo .

E la  profilassi che ciascuno di noi p o trà  
fare  a  casa su a  non d a rà  dei buoni f ru tti 
solo nella r is t r e t ta  cerchia della  n o s tra  
fam iglia, ma questi fru tti si a llacceranno 
insensib ilm ente con quelli del nostro  v i­
cino, form eranno delle file fo rtissim e su lle  
quali a  sua  volta lo S tato  te s se rà  le b a r­
r ie re  che dovranno essere insorm ontab ili 
a  qua lunque  invasione. E la profilassi che 
ciascuno di noi può fare non richiede pro­
fonde cognizioni scientifiche, non rich iede 
eccessivi sacrifizi finanziari, nè eccessivi 
sacrifizi di a ltro  genere , richiede solo un 
poco di buona volontà, un poco di costanza. 
Alle g rand i opre ci p en serà  lo S tato , noi 
dobbiam o sem plicem ente p repara rg li il te r-
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reno e facilitargli il com pito e p e r  di p iù  
fargli vedere che è p en e tra to  profondo 
nelle nostre  coscienze il dovere di sa lva­
g u ard a re  noi e chi ci c irconda e il d iritto  
di esse re  sa lvaguardati ; così facendo ve­
d re te  che lo S tato  in te rv e rrà , ed in te rv e rrà  
efficacemente. Noi non dobbiam o fornirgli 
il commodo p re testo  della n o s tra  indiffe­
renza, nè lasciarg li credere  che anche noi 
riten iam o inu tili tu tte  le precauzioni che 
la  scienza g rid a  ai q u a ttro  venti : lo S tato  
o più specialm ente il Governo in certe  cose 
h a  bisogno di una ta c ita  im posizione.

[Continua). D ott. M. Scovazzi.
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A L L A  L U N A
[Dal greco di Giacomo Leopardi)

Dominatrice dell’etereo seno 
De’ negri sogni e della notte bruna,
Io ti saluto al biancheggiar sereno, 

Argentea Luna.
Tu mentre discolori ogni altra face 

De’ nitidi puledri il fren correggi 
Di su pel del, quando Natura tace 

Sola veleggi.
Col tuo candor serena ogni montagna 

Di lontan si rivela: e sovra i calli 
Verdeggianti e la tacita campagna

Il volto avvalli!
Tu presta come stella mattutina 

Posi su’ tetti e splendi in ogni riva;
Tu l’azzurro ondeggiar della marina 

Inalbi, o diva.
Mentre ridono i colli cui l’arcano 

Tuo santo raggio ammanta, pendi infesta 
Al pallido ladron che stringe in mano 

L’arme funesta.
E Te saluta al rifiorir novello 

De’ dì primaverili all’aure, all’onde 
La melodia di colorato augello

Tra fronde e fronde.
Te invoca il pellegrin dalla sua via, 

Quando il mare imbiancando e la laguna 
Dagli indorati flutti emergi, o mia 

Candida Luna.
Acqui P. G.
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CENNI BIBLIOGRAFICI
L. Gramegna —  Dragoni azzurri. Rac­

conto Btorico dell’Assedio di Torino — 
L. 3,50 —  S. Lattes e C., edit.,  v ia  Ga­
ribald i 3, Torino.

In  questi giorni in cui si festegg ia  la 
g loriosa difesa di T orino , m olte, troppe 
pubblicazioni sto riche  hanno invaso  le ve­
tr in e  dei librai. T u ttav ia  nessuno  potrà 
rim piangere  che questa  ancora  si aggiunga. 
Dragoni azzurri di Luigi G ram egna, nome 
orm ai noto nel mondo delle le tte re  dopo 
il prim o lavoro, Monssù Pingón pubblicato 
dagli s tessi editori, è un rom anzo storico 
che evoca in modo sem plicem ente m eravi­
glioso l ’anno 1706. Il p rim issim o  m erito  
di questo  lavoro è di esse re  in te re ssan te  
e di fondere con senso d ’a r te  squisito  
l ’elem ento fantastico  a ll’elem ento reale. 
Q uante figure passano in questo  libro 1 E 
con quale ab ilità  di p rovetto  au to re  il 
G ram egna le tra tte g g ia . La figura di Vit­
torio Amedeo, eroica e sem plice, cam peggia 
in tu tto  il romanzo, senza tu tta v ia  fa r  im­
pallid ire  gli a ltri personaggi: C esare Solaro, 
Rico, l ’eroico colosso, Micca, M aria Bricca.

Dragoni azzurri è in te re ssa n te  dalla 
p rim a  a ll’ultim a pagina: m ai in esso si 
m ostra  il più breve m omento di stanchezza 
o di pesantezza. Di tu tt i  i rom anzi usciti 
in I ta lia  in questi u ltim i m esi questo  è 
senza dubbio uno dei p iù  m eritevoli di 
successo e di elogio. Ecco perchè noi lo 
raccom andiam o ai nostri le tto ri, c e rti di 
fa r  loro cosa gradita .

Mark Twain - Racconti Umoristici —
T raduzione di Livia Bruni con num erose 
illu straz ion i di Attilio —  S. L a tte s  e C., 
v ia G aribaldi, 3 - Torino —  L. 2,50.

Ho Ietto avidam ente questo  volume e 
non ho potu to  tra tte n e re  g ro ss i scoppi di 
r isa . Ciò mi ha  m erav ig lia to  m olto perchè 
aveva sem pre sen tito  d ire  che l ’um orism o 
am ericano non ha su i nostri cervelli la tin i 
a lcuna efficacia. Ma poi ho p en sa to  che 
tu tt i  gli ita lian i erano nelle m ie condizioni: 
cioè, non avevano letto anco ra  n u lla  di 
questo  m eraviglioso Mark Tw ain.

Colla pubblicazione di questi ven ti boz­
zetti, scelti t r a  i più ca ra tte ris tic i e um o­
ristic i di Mark Tw ain, la  leggenda sa rà  
sfa ta ta . T utti coloro che lo leggeranno  — 
e sa ranno  molti —  questo  volum e, com­
prenderanno  ta lm ente  l ’um orism o di Mark 
Twain che desidereranno o ltre  a  questo  
a ltr i volumi.

Une stud io  breve, sin te tico  te\V umo­
rismo americano, dovuto a lla  tra d u ttr ic e , 
com pleta il volum e, dando notizie su lla  
v ita  di M ark T w ain  e sullo ca ra tte ris tich e  
del suo  ingegno strao rd in a rio . Il volume è 
illu s tra to  d a  quel giovane e g ià  noto a r ­
t i s ta  che si firm a Attilio  : nessuno meglio 
di lui po teva ren d ere  graficam ente lo sp i­
rito  dei g rande  am ericano.

Questo volum e o tte r rà  senza dubbio un 
lusinghiero  successo ed invoglierà l’ed ito re  
e il tra d u tto re  a  darc i p resto  a ltr i la ­
vori di Mark Tw ain. N ella biblioteca di 
ogni persona  colta  dovrà trovarsi questo  
volume. M. F.

Sai Circondario
S tre v i, 15 Agosto 1906 [D. C.) —  Sul 

n. 32 del Monferrato è in se rita  una cor­
rispondenza da  S trev i col tito lo  Annulla­
mento di una deliberazione Consigliare 
sotto  firm a di x. y., co rrispondenza che 
mi fa d u b ita re  se riam en te  della necessità  
di inv iarne l’au to re  a ll’is titu to  antirabb ico  
P asteu r per le opportune osservazioni.

Il botolo ringhioso , dopo una se rie  in in ­
te r ro tta  di m astodontiche can tonate , si è 
racchiuso o ra  defin itivam ente, novello Succi, 
in un fiasco colossale, che n a tu ra  provvida 
gli ha forn ito , e a ttrav e rso  alle cui iride­
scenti p a re ti fa tr a t to  tr a tto  la  sua  com­
parsa .

Seguiam o il n o stro  uomo nella su a  
p rosa sup rem am en te  lepida. Egli p a r la  di 
rivendicazioni, di inscip ienza dei pad ri co­
sc ritti, di ricorsi p e r novantanove m otivi 
e uno a lla  G iunta P. A., di accoglim ento 
da p a rte  di q u e s ta  di tu t te  e singole le 
ragioni dei r ico rren ti, di valore tecnico 
am m inistrativo  dei capi strevesi e cose s i ­
mili. Affé di Dio! sem b ra  di a ss is te re  ad  
una rapp resen taz io n e  coreografica, ed il 
le tto re  in esperto  della  potenzialità  inven­
tiva del novello Caramba, m inaccia di bat­
tezzare  tu tto  questo  po ’ po’ di roba, com e 
oro di orpello.

A iutiam olo adunque a  d is trica rs i t r a  
questo  lab irin to  di coscienti aberrazioni 
m entali, e diciam ogli senz’a ltro  la p u ra  e 
nuda v erità .

La G. P. A. h a  annu lla to  la de libera­
zione balconiana, solo p er l’ultimo dei mo­
tivi addotti dai r ico rren ti di cui p a r la  l’a \  
y. concernente l’o b b liga to rie tà  di p rendere  
a  votazione pa lese  le deliberazioni non r i­
guard an ti persone. Tale m otivo però, nella  
fa ttispec ie , non p re se n ta  che una ta l quale  
ap p aren za  g iu rid ica , perchè è risap u to  
anche dai profani di Tem i che l’a r t. 274 
della legge Com. e Prov. vigente costitu isce 
una  questio vexata in g iu risp rudenza  e 
che in proposito  sa rebbe  difficilissimo elen­
care i p a re ri discordi em essi dalle Corti e 
dal Consiglio di S tato . Nel caso in esam e 
non si tra t ta v a  p recisam en te  di scam biare  
un balcone con una persona, ma il Con­
siglio e ra  chiam ato  a  p ronunciarsi su lla  
opportun ità  o meno di in te n ta r  lite  a lla  
p ro p rie ta ria  di e s so : 1° per non aver 
e ssa  o ttem pera to  a lle  intim azioni del S in­
daco p er la  rim ozione del poggiuolo, 2° per 
aver anzi la m edesim a u ltim a ta  la co stru ­
zione di esso, avanzando cosi una  p re te sa  
co n trastan te  ai d ir itti  del Comune.

L’apprezzam ento di questi fa tti specifici 
è tu tto  quan to  di p iù  personale si possa 
im m aginare , e mi duole che la  G iunta 
Provinciale A m m in istra tiva, forse non bene 
edo tta  del come si svolse la  d iscussione, 
s ia  e n tra ta  in un co n tra rio  avviso.

A p a rte  però la  p ossib ilità  del g ravam e 
di ricorso a lla  IV Sezione del Consiglio di 
S tato  contro il de libera to  della G iunta 
Provinciale A m m in istra tiva , di cui non sa­
rebbe dubbio l’es ito , l’ab ilità  tecn ico -am ­
m in istra tiva  dei capi di Strevi, in una 
questione sub judice  di questo genere, 
non è pun to  m in o ra ta , se non forse da  
ab ilità  di a ltro  o rd ine di cui x. y. può es­
se re  even tualm en te  a  conoscenza.

Il nostro  uom o, ev identem ente seccato 
di non po ter s trom bazzare  ai quattro  venti 
la p seudo-v itto ria  -rife ren tesi a ll’ annu lla­
m ento, vuol ricam are  al solito le frangio 
intorno a lla  m anca ta  notifica ai ricorren ti 
dell’esito  del loro ricorso, e dim entica il 
'poverino nella  su a  sconfinata scienza am ­
m in is tra tiv a , di c ita re  una so la d isposi­
zione di legge accennante  a ll’obb ligato rie tà  
di ta le  notifica; p iu tto sto  si compiace, con 
una c e r t’a r ia  di m istero  che gli è p rop ria , 
di accennare a lla  po ss ib ilità  che qualche 
am m in istra to  rivendichi contro gli strapo­
tenti l’in te resse  del Comune. Quale ten e­
rezza per l’azienda m unicipale I perchè non 
esp licarla  su b ito ?  Si h a  forse tim ore di 
qualche inciso che il leg isla to re  provvido 
ha  posto a li’a r t .  129 Legge Comunale?

Del re s to  caro x. y. con q uesta  canicola 
è fuori di luogo avvelenarsi il fegato in 
polemiche g io rnalis tiche . S arà  più oppor­
tuno recars i s ta s e ra  ai Cinem atografo Lu­
m ière il cui p rog ram m a è dei più a ttra e n ti .

Eecovelo :
1. T ragico salvataggio di una  signo­

rin a  nelle  acque della costa azzu rra .
2. Le disgrazie del potere....
3. Noi vivremo... e pugnando si cad rà . 

(Novità ro ssa  parigina).
4. La quere la  d ’Munsù Travet. Ve­

d re te  che bellezza!
L ussito  — Furto — Ci scrivono — 

Giorni sono, circa le ore 4, un ignoto fece 
una  v isita  a lla  bottega di q uassù  del sig. 
Beccaro Giovanni servendosi p e r  a p r ire  la  
p o rta  di una chiave facsim ile  che, nella 
f re tta  di essere  preso in trap p o la , lasciò 
nella  toppa. Asportò via quan to  trovò nel 
casse tto , lasciandolo aperto. Non è la  p rim a  
vo lta  che il Beccaro si ebbe di q u es te  vi­
s ite  poco gradite.

T re anni fa alla s te ssa  o ra  teneva  il 
topo in trappo la , ma anche a llo ra  seppe 
sv ig n a rse la . O ra però il caso riv este  una 
p a r tico la rità  d iversa , perchè vi è la  chiave 
abbandona ta , la quale nelle m ani dei Ca­
rab in ie ri p o trà  se rv ire  a  d is tr ic a re  meglio 
la  m a tassa . Augurio di tu tt i  noi.

TERME D’ACQUI
Forestieri arrivati dall’l l  Agosto 1906.

Signori :
Homere Aragon, Aup Var - Mariotti cav. 

Enrico - Mancini E., Roma - Sig.ra Richardson, 
Milano - Eusebione Giuseppe, Asti - Lavaggi 
Benedetto, Torino - Mazzucco Giovanni, To­
rino - Brizzetti Costantirio, Torino - Sfondrini 
Luigi, Milano - Tenente Tonini, Torino-Tosetti, 
Asti - Tezzano Domenico, San Marzano - 
D. Skabitihcnky, Peterabourg - Bensadoun 
Maurice, Marsiglia - Monacchi Roberto, Fo­
ligno - Belgeri Adolfo, Lecco - Chiavasso 
Teresa, Pinerolo - Dott. Jatta, Roma - Ron­
chetti e figlia, Milano - Scheilini dott. Ales­
sandro, Torino - Bonetti Pietro, Chieri - Con­
tessa Radicati, Cuneo - Aubras Massier, Val- 
lauris - Molinelli Carlo, Rapallo - Bertolini 
dott. Stefano, Linasco - Sig.ra Prandoni, Ra­
pallo - Sig.ra Barnab Margherita e figlia, Ales­
sandria - Rapetti cav. Angelo, Olanda - Ai­
granati Emilio, Roma - Jarton, Tunisi.

Durante l’estate più che mai dobbiamo 
badare a ciò che beviamo! L’IK K a , delle 
Fonti di Casino Boario in Valle Camonica, 
è la sublime delle acque da tavola, deliziosa al 
palato, bacteriologicamente pura, di mirabile 
composizione solfato, calcico, magnesiaco, 
ferruginosa, la sola che non contenga cloruro 
di sodio, l’acqua ideale quindi contro i ca­
tarri gastro-intestinali, le enteriti, gli ingorghi 
del fegato, l’itterizia, la renella e l’artritismo. 
Midiglii d’ora ill’Eipoiiiiom lotirmzionili di donni 1908.

Chiedetela in tutti gli alberghi, restaurants, 
bar e farmacie.

Deposito per Torino e Piemonte signori 
Fratelli PAISSA - Torino. 40-19

Numeri del Lotto
Nostro telegramma particolare)

Estr. il Tirlu dii 18 Agosto
28 -  80 -  27 -  33 -  30

£a Settimana
L’anarchia nella Congregazione di 

Carità —  Il cav. avv. Paolo B raggio, da 
sei anni ze lan te  P residente della  Congre­
gazione di C arità , p resen tò  di q ues ti g io rn i 
le dim issioni dalla  carica, in segu ito  a  d i­
vergenze in so rte  con vari m em bri d e ll’a m ­
m in istraz ione .

Se g ià  p rim a  avevamo motivo di r iten e re  
e s a u to ra ta  la n o stra  C ongregazione, ta n to  
p iù  adesso ci ribadiam o in quella  convin­
zione, che è del resto  generale.

E poiché i grandi is titu ti di beneficenza, 
come è questo , non devono esse re  lasc ia ti 
in balla  di u n ’am m inistrazione incom pleta, 
e sa u to ra ta  ed acefala così non dubitiam o 
che l ’A u to rità  tu to ria  vorrà p ron tam en te  
in te rv en ire , nell’in teresse  del pubblico bene.

I naufraghi del « Sirio » ap p a rten en ti 
al Comune di R ivalta Bormida giunsero ,, 
m ercoledì a lla  n o stra  s ta z io n e , p rove­
n ien ti da Genova, ove erano a rr iv a ti  su l 
p iroscafo Orione.

Furono ricevuti dalla m usica di R ivalta  
e da  innum eri concittadini, accorsi a  sa ­
lu ta re  e a  riabbracciare  gli avven tu ro si 
con terrazzan i.

P a rtiti in num ero di undici, rito rnarono  
in dieci, uno di essi avendo, ciò nonostan te , 
p roseguito  il viaggio per l ’A m erica.

Ne avvicinam m o qualcuno che, o ltre  alle 
note vicende del naufragio , ci raccontò di 
dovere i Ri vaitesi la p rop ria  salvezza al fa tto  
di esse rs i trova ti nel momento d e ll’investi- 
m ento so p ra  coperta , e p rec isam en te  d a lla  
p a r te  del bastim ento  rim asta  in a lto , fuori 
acqua , donde poterono a tten d ere  c irc a  
q u a ra n ta  m inu ti, finché una im barcazione 
spagnuo la  non venne ad accoglierli.

. -ÏJ., ___ _


